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Una sofferta visita dentro Forte Bravetta a Roma ora “Parco dei Martiri”

a morire contro il terrapieno”
di Andrea Liparoto

Tra storia e attualità

te dell’ANFIM, Associazione Nazionale
Famiglie Italiane Martiri caduti per la li-
bertà della patria, dell’ANPI e di quelli
personali proprio di Eugenia Latini. Qui
perse il padre, Augusto, fucilato il 31
gennaio 1944. Era una ragazza, aveva 18
anni, e dell’attività partigiana del genito-
re sapeva ben poco. Se lo ritrovò senza
respiro al Cimitero del Verano. «I corpi
li buttavano dentro una fossa comune
profonda trenta metri per non farli tro-
vare – ricorda mentre percorriamo il via-
letto che conduce al portone del Forte –.
Grazie a un cugino, io e mia madre ri-
uscimmo a far estrarre il corpo di papà e
dopo due giorni potemmo fargli il funera-
le e seppellirlo degnamente...». «Fino a
qualche mese fa qui era una foresta, erba
altissima – racconta Vincenzo Lipoli, del
Servizio giardini del Comune di Roma,
anche lui e Aladino Lombardi, segretario
generale dell’ANFIM, in questo breve
viaggio –. In  due mesi, luglio e agosto,
siamo riusciti a tagliare tutto, mettere in
sicurezza e ora sono ben visibili tutte le
specie di alberi che ci sono». E indica fichi,
frassini, querce da sughero, roverelle…
Vincenzo non aveva mai visto il Forte
prima di essere incaricato di seguirne i la-
vori di bonifica che hanno prodotto la ri-
mozione di 100 quintali di ferro, e 50
tonnellate tra rifiuti, legname e sterpa-
glie. Oggi è quello che accompagna i vi-
sitatori per far loro da guida alla vegeta-
zione. Ma non solo. «Grazie alla signora
Eugenia ho imparato qualcosa… Impres-
sionante… Allora mi metto a raccontare
quello che succedeva qui e la gente resta
sconvolta». Non è il suo compito – e
sembra che non sia ancora ufficialmente
di nessuno qui (sic!) – ma lo fa. La me-
moria è così, ti prende per la coscienza.
Il vialetto su cui camminiamo è limitato
ai lati da siepi dentro cui s’intravede del
filo spinato, è quello dell’epoca, non è
stato tolto spiega ancora Vincenzo, men-
tre Eugenia prosegue a testa bassa, di-
stratta solo da qualche domanda del cro-
nista e dall’insolita vista di ordine, intor-
no. Passato un ponticello, arriviamo al
portone con sopra scritto Forte Bravetta. 
Ti fermi, è inevitabile. Qui transitavano

E ugenia Latini è una donna minuta,
con un carico di storia che l’ac-
compagna, stretto, da sessant’anni. 

Un peso che non cessa di scioglierle le
parole, ogni qual volta s’impiega in quel-
l’antico mestiere che è amore e un po’
rabbia: la memoria. Così, non ha esitato
neanche un istante, una mattina di prin-
cipio d’ottobre scorso, nel rispondere sì
alla richiesta di Patria indipendente di
mettersi al lavoro. È salita in macchina e
siamo andati. Destinazione: Forte Bra-
vetta, luogo di vigliacca mattanza che i
nazifascisti misero in atto durante l’occu-
pazione della capitale, divenuto dal 9
settembre 2009 parco della memoria
aperto al pubblico – dopo anni di abban-
dono e una minaccia di vendita a privati
(!) – per iniziativa e impegno del Comu-
ne di Roma, di Rosetta Stame, presiden-

Casematte, corridoi
oscuri e celle umide.
Un luogo d’angoscia 
e d’orrore.
111 i massacrati.
Qui fucilati
don Morosini,
Giorgio Labò,
Guido Rattoppatore,
Augusto Latini 
e Romolo Jacopini

Eugenia Latini.

“Uno dietro l’altro andavano
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Lo stato di abbandono di Forte Bravetta in un recente passato.

Il carretto per il trasporto dei corpi e la sedia per chi veniva fucilato.
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le camionette della morte. Imma-
gini quei minuti, chi li abitava im-
pietrito, con ancora la forza d’un
momento a ridarsi l’immagine de-
gli affetti e, sì, anche del giorno
della loro libertà. Eugenia entra.
La prima volta 50 anni fa, poi con
due giornalisti, ancora il 9 settem-

bre sotto braccio del sindaco. Og-
gi. Amore, rabbia. Per ora la com-
mozione di ogni volta. 
Augusto Latini aveva appunta-
mento a Castel Sant’Angelo col
nipote, un ragazzo di 18 anni, per
andare a lanciare in un cinema vo-
lantini di propaganda contro i na-

zifascisti. Ad un certo punto vede
da lontano arrivare i tedeschi verso
di lui. Allo stesso momento scorge
il nipote. Per non coinvolgerlo si
consegna subito. A casa sua, intan-
to, stanno già facendo una perqui-
sizione. «Avevamo con noi due
bambine ebree, fu terribile. E poi



c’era l’uomo che avrei sposato dopo,
un ex ufficiale, lo avevo conosciuto
in quei giorni...».
Il Forte ti arriva sul viso all’im-
provviso. Pieno di porte, tetro,
fermo d’aria. E tempo. Un teatro
dannatamente naturale. Vai avanti
e di lato ecco i due terrapieni da-

vanti ai quali su una sedia, una per
tutti, venivano legati i condannati
a morte e uccisi, 10 alla volta. Poi
messi su un carretto. Sedia e car-
retto non ci sono. Due illustri re-
pertori d’orrore finiti chissà dove.
Augusto Latini viene fatto scende-
re e condotto con altri in una del-

le celle, dove trascorrerà l’ultima
notte. Eugenia non può sapere
quale sia, le passa in rassegna, in si-
lenzio. Poi ti dice. Le occupavano,
oltre al papà, Giovanni Andreozzi,
Mariano Buratti, professore di sto-
ria e filosofia, Enrico De Simone,
capitano di cavalleria, Vittorio
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Le celle e una galleria di Forte Bravetta.

Aldo Fabrizi nelle vesti di don Giuseppe Morosini nella famosa scena della fucilazione tratta dal film Roma città aperta di Roberto Rossellini.



Mallozzi, fornaciaio, Paolo Renzi,
Raffaele Riva, operaio, Franco Sar-
done, Enrico Sioni, Renato Tra-
versi, Mario Capecchi. 
Ti fermi, è inevitabile. Qui furono
giustiziate tra il 1931 e il 1945
111 persone. 66 i partigiani. Poi
riparti, la storia s’insinua, l’hai let-
ta, ma qui i capitoli puzzano di
sangue, ti stordiscono di tremori,
invocazioni, terrore. 
Procediamo insieme, ma qualcuno
si perde. Aladino fotografa, Euge-
nia si intrattiene con Vincenzo per
denunciare che dentro il forte, nei
locali chiusi, bui e pericolanti non
si può far entrare la gente. Il cro-
nista… Potresti stare ore immobi-
le su una punta di polvere, sull’ul-
timo tratto di via verso i terrapieni
davanti ai quali è crollata la spe-
ranza del futuro, i suoi nomi e co-
gnomi. 
Questo luogo è la Resistenza ro-
mana. Motivo di brividi, ancora.
Qui trovò la fine don Giuseppe
Morosini, il parroco partigiano –
sostegno e casa per i tanti della
“Banda Monte Mario” – che sop-
portò indicibili vessazioni nel fa-
migerato “lager” di Via Tasso in
una cella del quale compose, que-
sto sì un miracolo, una ninna nan-
na per il figlio di un detenuto co-
munista. 
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La testata del giornale che dà notizia di
una delle fucilazioni. A lato, un volantino
della Brigata Morosini.



Al sacerdote prestò il volto in
un’indimenticabile interpretazione
Aldo Fabrizi in Roma città aperta
di Roberto Rossellini, capolavoro
del Neorealismo italiano. L’ultima
scena qui non fa più pellicola, tor-
na vita: don Morosini sulla sedia.
Gli spari. Dei bambini dietro una
rete ad assistere. E Vincenzo svela
una sorpresa… «...un giorno venne
qui in visita un uomo, anziano, mi
disse che era piccolo quando vedeva
in questo posto la gente morire fuci-
lata... Era ancora scioccato...”.
Potere del Forte. 
E ancora Giorgio Labò, artificiere
dei GAP (Gruppi di Azione Pa-
triottica), Medaglia d’Oro al Valor
Militare, che dovette essere trasci-
nato a braccia per la fucilazione:
per giorni era stato torturato in via
Tasso. Fabrizio Vassalli, capitano
d’artiglieria, Medaglia d’Oro al
Valor Militare. Enzio Malatesta,
Guido Rattoppatore e Romolo Ja-
copini, il leggendario comandante
della “Banda del Trionfale”, tra i
leader del movimento antifascista
Bandiera Rossa. 
Il 6 dicembre 1943 questa forma-
zione fece un’operazione straordi-
naria: squadre di oltre 175 uomini
distribuirono in 35 cinema della
capitale volantini di propaganda
contro i fascisti. Per questo venne-
ro presi e tradotti a Regina Coeli,
prima di trovare la morte al Forte
Bravetta, Latini e Jacopini. 
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Augusto Latini e, in alto, parte di una let-
tera da lui scritta alla moglie Agnese.

Presto dimenticato, quest’ultimo,
ma non solo. 
Lo ha raccontato accorata a Patria
indipendente Anna Maria, nipote
di Guerino, fratello di Romolo:
«…Dopo la guerra lo emarginaro-

no, la destra e la sinistra, non tro-
vava lavoro, anche noi familiari
subimmo la stessa sorte. Io ebbi pro-
blemi fin da quando andavo a
scuola. Non è giusto». Anna Maria è
un fiume in piena: «Pensi che in
via Leone IV, dove fu arrestato, vo-
levo fare apporre una targa in suo
ricordo, non ci fu verso…».
Maledizione del Forte, e qualcosa
di losco in più. Dentro la struttura
un labirinto di gallerie, discese e
salite, buio. Non sembri facile, ma
la sensazione è proprio quella del
passaggio all’Inferno. Senza tra-
ghettatori, pieno d’odori di dan-
nazione, con la sola distinzione ri-
spetto alla speculazione dantesca,
che qui i condannati  erano angeli,
magari con qualche peccato, ma
attraversati da una passione civile
al limite dell’accoglienza paradisia-
ca. Doverosa la retorica. Eugenia
si muove lenta, non ci pensa mini-
mamente ad inoltrarsi nelle galle-
rie, seppure con l’ausilio di una
torcetta, in effetti poco efficace



go uno strumento effettivo di me-
moria. «Però non è pubblicizzato –
dice Vincenzo –. Qui funziona il
passaparola». Staremo a vedere. 
Torniamo verso l’ingresso, davanti
al quale campeggia un  monumen-
to che riporta i nomi dei caduti. 
Su un piccola aiuola due reperti
bellici: bombe, una squarciata.
Poi, è come se tornasse il respiro.
Ad un certo punto su un prato, tra

gli alberi vari, un ulivo, provenien-
te direttamente da Gerusalemme
piantato in occasione della inaugu-
razione del parco. È un dono del
KKL - Fondo Nazionale Ebraico.
«Ne vorrei uno per ogni fucilato,
non le sembra giusto? – fa Eugenia
Latini –. Comunque l’ho già chiesto
al Sindaco».
E non avevamo dubbi. Cuore di
figlia. E di madre, del futuro.
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Eugenia Latini, presso l’ulivo donato dal Fondo Nazionale Ebraico; e con Vincenzo Lipoli, durante la visita.

per l’impresa. E la ritroviamo fuo-
ri immobile, a puntare i terrapieni.
«Vorrei che questo posto fosse sempre
pieno di gente – confida –, dobbia-
mo raccontare agli studenti questa
storia, questi caduti non sono cono-
sciuti quanto meritano».
Il 9 settembre scorso c’era gente
all’inaugurazione, forze politiche,
militari, ma ora arriva il lavoro più
impegnativo, rendere questo luo-

DA PRESIDIO MILITARE A “PARCO DEI MARTIRI”
La storia del Forte Bravetta inizia più di un secolo fa quando tra il 1877 e il 1883 viene edificato, insieme ad altre strutture simili,
per proteggere la città dagli attacchi nemici. All’inizio del ’900 è poi adibito a poligono di tiro per i giovani militari, quindi a caser-
ma. Ma arriva il regime. E dal 1932 diviene un luogo di esecuzioni di antifascisti fucilatI alla schiena: le prime due il 17 giugno ai
danni di Angelo Pellegrino Sbardellotto, muratore appartenente ad un gruppo anarchico di Liegi, e Domenico Govone, ex industria-
le. L’accusa è di tentato omicidio del duce. Dal 1939 al settembre 1943 vengono eseguite – per mano di solito di squadre della
P.A.I. (Polizia dell’Africa Italiana) – 37 condanne a morte, poi 69 nei mesi dell’occupazione tedesca e infine 5 dopo la liberazione di
Roma datata 4 giugno 1944. Il 27 settembre 1944 viene fucilato
al Forte il questore Pietro Caruso, tra gli organizzatori della stra-
ge nelle Fosse Ardeatine, e il 5 giugno 1945 Pietro Koch, capo
dell’omonima Banda, torturatore e assassino di partigiani. Il 26
giugno dello stesso anno, le ultime esecuzioni: Francesco Sabel-
li e Armando Testorio, anch’essi collaborazionisti dei tedeschi.
Nel dopoguerra, Forte Bravetta diventa un deposito di munizioni,
e col passare del tempo la struttura cade in stato di abbandono.
È il  2005 quando succede qualcosa che fa esplodere uno scan-
dalo: il Forte  viene destinato alla vendita insieme ad altri 240 siti.
Rischia insomma di assumere le fattezze di un centro commer-
ciale, di un cinema o altro. Si mobilitano subito ANPI, ANFIM e
l’allora Sindaco di Roma Walter Veltroni che – sollecitato anche
da lettere preoccupate e indignate della stessa Eugenia Latini –
scrive al Governo per scongiurare l’operazione. Si apre una lun-
ga, appassionata battaglia che viene finalmente vinta col pas-
saggio di proprietà, il 29 aprile 2009, al Comune di Roma. Oggi
Forte Bravetta è così “Parco dei Martiri”, luogo deputato a diven-
tare, negli intenti degli amministratori pubblici romani, un centro
attivo della memoria.


